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Presentazione al Tempio, Vetrata, Cattedrale di St. Michael, Canada Toronto
30/1/2022 – 5/2/2022

IV Settimana Tempo Ordinario 

 Anno C

Vangelo del giorno, 
commento e preghiera

Domenica 30 gennaio 2022
IV domenica T.O. – C

S. Giacinta Marescotti
+ Dal Vangelo secondo Luca       4, 21-30              

Gesù come Elia ed Eliseo è mandato non per i soli Giudei.    

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)

Oggi parliamo di come Dio sia venuto a parlare di sé e di come noi ci rifiutiamo di ascoltarlo. Le ragioni del rifiuto sono evidenti: Gesù è un Messia banale, poco spettacolare, non corrisponde ai criteri minimi di serietà del profeta standard.

La Chiesa necessita di profezia e di profeti, di posizioni scomode e all'apparenza irriguardose per mantenere vivo il carisma fecondo del vangelo. È bello che ancora oggi ci siano dei cristiani che, sentendo di appartenere alla Chiesa, compiono scelte di pace e di giustizia a volte estreme che richiamano tutti, cristiani in primis, alla coerenza. Guai a spegnere lo spirito della profezia! A volte è la Chiesa intera a dover essere segno profetico nel mondo, come quando, finalmente assume un netto rifiuto di ogni forma di violenza e di guerra, fosse anche motivata da nobili ragioni (che quasi mai si rivelano del tutto nobili). Nello stesso tempo bisogna distinguere i profeti dai rompiscatole. In ogni comunità c'è il polemico che si sente un pochettino profeta, in ogni presbiterio il prete che assume posizioni forti. Gesù invita a mitigare la severità e la polemica mettendo al centro di ogni relazione, sempre, il bene maggiore dell'amore. Anche i profeti, insomma, devono stare attenti a non porsi fuori dalla norma assoluta del vangelo come ci ricorda con forza san Paolo. Amore che esige franchezza e richiamo, certo, ma pur sempre amore.

PER LA PREGHIERA (Colletta)
 
O Dio, che nel profeta accolto dai pagani e rifiutato in patria manifesti il dramma dell'umanità che accetta o respinge la tua salvezza, fa’ che nella tua Chiesa non venga meno il coraggio dell'annunzio missionario del Vangelo.

Lunedì 31 gennaio 2022

S. Giovanni Bosco

+ Dal Vangelo secondo Marco 
            5, 1-20
 Esci, spirito impuro, da quest’uomo.   

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)
I discepoli "giungono all'altra riva" e si trovano in territorio pagano. Il Vangelo di Marco rompe qui, per la prima volta, i confini etnici nei quali, sino ad ora, ha operato Gesù. Mentre ai nostri giorni risorgono molte frontiere nazionalistiche ed etniche, il Vangelo torna ancora una volta a parlare di universalità. L'indemoniato che viene incontro a Gesù, simbolo delle tante distanze che si creano tra gli uomini e che li dividono gli uni dagli altri (quest'uomo vive, schiavo di una legione di demoni, tra i sepolcri), viene liberato da Gesù. Il notevole numero di "spiriti cattivi" che posseggono quest'uomo sta a significare le molteplici schiavitù che soggiogano gli uomini. L'indemoniato geraseno, disprezzato ed allontanato da tutti, ma non da Gesù, viene liberato dalla schiavitù degli spiriti cattivi che precipitano rovinosamente in mare. E riceve anche lui il compito di annunciare il Vangelo e la misericordia di Dio. 
PER LA PREGHIERA 
Stanco e contento. 
Signore, le vorrei tutte così le mie giornate. 
Invece ti chiedo che siano semplicemente come tu le vuoi.

Martedì 1° febbraio 2022

s. Verdiana

+ Dal Vangelo secondo Marco    5, 21-43

Fanciulla, io ti dico: Alzati!
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (Paolo Curtaz)

Due miracoli, splendidi, ci aiutano a volgere lo sguardo a questo Dio che ama la vita e che ci guarisce nel profondo. L'emorroissa, tra la folla, è l'unica che, toccando Gesù, avverte la sua forza, la dynamis, entrare in lei e guarirla; eppure, fanno notare scocciati gli apostoli a Gesù, molti lo stanno toccando, ma ad una sola persona è permesso di ricevere la forza del Maestro. È il cuore umile dell'ammalata ad aprire la porta della forza del Signore, è la sua fede che la differenzia dagli altri: è il nostro atteggiamento che ci cambia la vita, non l'intervento magico di Dio! La figlia di Giàiro è un miracolo straordinario, soprattutto nella descrizione dell'atteggiamento di Gesù: non sentite lo stridore della folla che piange e urla e all'affermazione di Gesù improvvisamente si mette a deriderlo? Gesù li scaccia: il loro dolore è fasullo, di facciata, solo ai genitori e ad alcuni apostoli è concesso di entrare, solo chi davvero è toccato nel cuore da questa tragedia è concesso di capire in profondità il mistero di Dio. Davanti al dolore degli altri, Signore, donaci la tua sensibilità e la tua fede, la tua delicatezza e la tua potenza, Dio che ami la vita!  

PER LA PREGHIERA (Sant’Agostino)
Signore! Ci hai fatti per te... e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in Te! 

Mercoledì 2 febbraio 2022
PRESENTAZIONE DEL SIGNORE

+ Dal Vangelo secondo Luca     2,22-40       

I miei occhi hanno visto la tua salvezza.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: “Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
La presentazione al tempio di Gesù è una festa di offerta di sé, di donazione della propria vita, particolarmente cara ai consacrati. In questo giorno, nel passato, venivano benedetti i ceri che avrebbero illuminato le chiese.

Maria e Giuseppe obbediscono alla Legge. Non se ne sentono esentati, o migliori, o superiori. Colui che stanno portando a circoncidere è il Dio che ha chiesto ai figli di Israele quel cruento e doloroso segno nella carne, limitazione della potenza rappresentata dalla sessualità maschile, riconoscimento della subalternità al Dio di Israele. Circoncidere il maschio è dare un taglio al suo dominio sul creato, riconoscere una dipendenza, accettare una sottomissione. Gesù viene circonciso, secondo le prescrizioni. Dio obbedisce alla legge di Dio. Potrebbero evitare di obbedire alla prescrizione, ne avrebbero tutte le ragioni. Sono ben al di sopra di tutti i comandamenti e i riti, i genitori del Dio diventato bambino. Non lo fanno. A volte concepiamo la nostra fede come alternativa, innovativa, originale rispetto al sentire comune. Se abbiamo fatto una forte esperienza interiore, tendiamo a guardare con una certa (santa) sufficienza coloro che si portano stancamente in chiesa per abitudine. Noi sappiamo, abbiamo capito, siamo (umilmente) migliori. Perciò potremmo anche fare a meno di tutte le ritualità e le devozioni del popolino. Non è così.

PER LA PREGHIERA (Colletta)
Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello Spirito. 

Mercoledì 3 febbraio 2022
S. Biagio

+ Dal Vangelo secondo Marco    6,7-13

Prese a mandarli. 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (Paolo Curtaz)

La fede cristiana ha una caratteristica peculiare: Dio si serve degli uomini per annunciare la sua Parola. Non si rivela direttamente al cuore delle persone, non interagisce nell'animo dei fedeli con rivelazioni e manifestazioni, ma si affida all'annuncio dei suoi discepoli. Siamo noi ad annunciare il vangelo, noi a renderlo presente, noi a preparare la venuta di Cristo nel cuore delle persone. Poi, certo, l'esperienza intima di fede, l'incontro con Dio nella preghiera avvengono singolarmente, cuore a cuore. Ma per preparare questo incontro esiste l'esperienza della comunità. Per aprire un varco nei cuori, Dio si affida alla testimonianza dei suoi figli, all'evangelizzazione. Quale responsabilità! Quale onore! Siamo inviati a due a due per preparare la strada alla venuta del Signore, per cacciare i demoni che avvelenano il cuore delle persone, per testimoniare la salvezza vivendo da salvati! Con semplicità, senza grandi strumenti, possiamo condividere con le persone che oggi incontreremo la nostra gioia, pronti a rendere ragione della speranza che è dentro di noi, come ci chiede il Signore.
PER LA PREGHIERA (Colletta) 

Esaudisci, Signore, la tua famiglia, riunita nel ricordo del martire san Biagio e donale pace e salute nella vita presente, perché giunga alla gioia dei beni eterni. 
Venerdì 4 febbraio 2022
S. Maria De Mattias

+ Dal Vangelo secondo Marco     6, 14-29

Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto.

 In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 
La santità di San Giovanni Battista è riconosciuta da tutti, anche da Erode. Gesù stesso parla di lui sempre con riconoscenza ed affetto; anche quando sottolinea la diversità del suo discepolato da quello di San Giovanni, vi è sempre una grande considerazione sul messaggio e sull'opera di Giovanni. Gesù, quando gli viene chiesta ragione della differenza di comportamento dei suoi discepoli da quelli di Giovanni, si proclama come lo sposo. Però preannuncia anche la sua Passione aggiungendo, subito dopo, che il tempo del digiuno verrà quando lo sposo sarà tolto ai discepoli. Il brano   si comprende in riferimento a Gesù Cristo. Giovanni Battista stesso lo ha indicato come l'Agnello di Dio. Egli come il precursore di Gesù, allora con la sua morte annuncia il primato della verità e preannuncia la Passione di Cristo. Giovanni Battista, infatti, è in prigione perché non ha paura di proclamare la verità; Gesù è la Verità stessa. Il sacrificio di Giovanni ci indica la strada della Passione di Cristo ma anche della sua Resurrezione. Un episodio cruento che letto però nella Resurrezione di Cristo può esserci di aiuto nella nostra vita quotidiana dove, senza il limite estremo di Giovanni, ci è richiesto il coraggio e la gioia di proclamarci cristiani; è l'appello ad una coerenza che guarda a Cristo come fonte e meta della nostra vita. È un invito alla speranza per chi vuol testimoniare Il Vangelo nella vita.

PER LA PREGHIERA (dal Salmo 17) 
La via di Dio è diritta,
la parola del Signore è provata al fuoco;

egli è scudo per chi in lui si rifugia. 

Sabato 5 febbraio 2022

S. Agata

+ Dal Vangelo secondo Marco               6,30-34

Erano come pecore che non hanno pastore.

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il brano di oggi è commovente per la delicatezza che Gesù mostra verso i discepoli ed i suoi seguaci. Gesù, il buon Pastore, si mostra sempre attento alle necessita materiali e spirituali di tutti. Il suo intervento è in due direzioni, che potrebbero sembrare in opposizione: una verso i discepoli e l'altra verso le persone che sono «come pecore senza pastore». In tutte e due i casi è la stessa misericordia di Gesù che opera. Gesù ha inviato i suoi discepoli con un mandato ben preciso; Egli è consapevole che l'impegno che richiede è totale e completo. Anche gli spiriti più pronti e ferventi hanno però bisogno di un momento di riposo per poter adempiere al mandato con dedizione assoluta. Gesù vuol stare un momento con i suoi discepoli proprio per poterli rinfrancare. È un momento di riposo con Gesù; non di totale ozio improduttivo. Nel momento in cui i discepoli sentono la necessità di rallentare il ritmo delle loro attività stanno però sempre con il Signore; possiamo dire che, in questo momento, sono a Lui più vicini di quando sono inviati in missione di villaggio in villaggio. Gesù però non si dimentica di tutti gli altri; sente che tra i suoi seguaci vi è un momento di sbandamento che può produrre rilassatezza; ed ecco che di nuovo si riprendere la missione ed è Gesù che opera in prima persona, come un pastore che guarda prima di tutto al bene del suo gregge. In questa dinamica leggiamo delle utili indicazioni per noi che ricerchiamo un momento di legittimo riposo dopo un anno di lavoro. Le vacanze estive sono un periodo di riposo ma possiamo dimenticarci di essere cristiani. Lo spirito non va in vacanza e non possiamo trascurare che ha sempre bisogno di essere alimentato dalla presenza del Signore.
PER LA PREGHIERA (Liturgia mozarabica spagnola)

Metti, Signore, nei nostri cuori desideri 
che tu possa colmare. 
Metti sulle nostre labbra preghiere 
che tu possa esaudire. 
Metti nelle nostre opere atti 
che tu possa benedire. 
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